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Paolo Arena, andreottiano di antico stampo, gestiva 
nell'ombra la vita amministrativa di Misterbianco 
In paese solo reazioni di stupore: «Non era un mafioso» 
Che cosa ha rotto l'equilibrio che si era creato con i clan? 

Tre colpi di lupara davanti al Comune 
Ucciso il gran tessitore degli affari della «Gela catanese» 
Miistertnanco, patria 
di «Tf malpassotu» 
Tra estorsioni e delitti 

WALTni RIZZO 

• i MISTERBIANCO (Cata
nia). Capannoni a perdita 
d'occhio. La piccola vallata 
sotto il paese non conosce le 
ombri! della notte. Ad illumi
narla le centinaia di insegne, 
piccole o grandi, della più 
vasta urea commerciale della 
Sicilia Un'enorme ionie di 
ricchezza sulla quale ormai 
da tempo la mafia ha punta
to gli ucchi. Da qu Mia picco
la valli;, che si estende tino ai 
casermoni dell'estrema peri
feria occidentale di Catania, 
vengono fuori centinaia e 
centinaia di milioni per i 
clan. Il frutto delle estorsioni, 
dei ricatti, delle pressioni del 
racket che qui non risparmia 
niente e nessuno. 

Ma in quella vallata fini
scono anche i soldi che le 
cosetti devono reinvestire. 
Alcuni; imprese, secondo il 
giudiz.o degli inquirenti, sa
rebbero addirittura gestite di
renarli ente dagli uomini di 
Cosa nostra. Un intervento 
nel tessuto economico che 
consente alla mafia di far 
fruttar; l'eccesso di liquidità 
che proviene dai traffici ilte—' 
citi. 

Quirantasettemila abìtan- ' 
ti, al centro delle più impor- ' 
tanti vie di comunicazioni 
della Cicilia Orientale, Mister-
bianco è in una posizione as
solutamente privilegiata. 
Una fortuna che qui si paga a 
caro prezzo. Nessuno riesce 
a sondarsi alla regola ferrea 
della tangente. Bómbe non 
ne sco ppìano quasi più. Non 
c'è bisogno di punire nessu
no. 11 • pizzo» è ormai la rego
la. Le eccezioni si contano 
sulle dita di una mano. L'uni
co episodio di rilievo, l'in
cendio del deposito Sigros a 
Piano Tavola. L'ultimo episo
dio dell'attacco sferrato dalla 
mafia vincente contro la 
grande distribuzione che, 
forse, non accettava lo forni
ture imposte da Cosa Nostra. 
Misterbianco però non è solo 
estorsioni. Qui la mafia allun
ga ornai la sua ombra sul 
palazzo. Appalti, abusivi- ' 
smo, vati, tutto pare sia gesti
to dagli uomini del «malpas
sotu». i jovernano in maniera 

Lo gambizzano 
mala 
arrestare 
gli estorsori 

• i SIRACUSA. Tre uomini, 
presunti componenti di 
un'agguerrita banda specia
lizzata in estorsioni, sono sta
ti arresati dalla squadra mo
bile di Siracusa, dopo avere 
gambizzato un commercian
te. All'identificazione dei tre 
fermati ha contribuito, rom
pendo una consolidata tradi
zione di silenzio, la stessa vit
tima Daniele Tricomi. Il com
mercia ite, proprietario del 
negozio di motocicli «Winner 
shop» < ra da tempo vittima di 
taglieggiamenti e l'altra sera 
ali usci a di una palestra ha 
subito m vero e proprio ag
guato. ! Soccorso da un pattu
glia della polizia, a differenza 
del passato, ha deciso di col
laborare. L'ultima intimida
zione I aveva subita il 21 lu
glio scorso, quando, essen
dosi opposto ad una lunga 
serie di estorsioni, aveva avu
to il negozio semidistrutto da 
un esposione. Ma prima di 
ieri non aveva mai neppure 
denunioato gli attentati. 

Le tn; persone fermate per 
tentato omicidio, denzionc 
di armi e tentata estorsione 
sono Alfredo Pranzò, massi-
miliano Romano e Fabio Pa
ce. La polizia li considera 
collaboratori di una banda 
che farebbe capo ad Agosti
no Ureo e Salvatore Botta, 
due pregiudicati tutt'ora in 
carcere 

ferrea tutta la zona in stretta 
alleanza con il clan Santa-
paola. Al vertice c'è Giusep
pe Putvirenti «u' malpassotu». 
Gli uomini e le donne della 
famiglia lo chiamano con ri
spetto <u' vicchiareddu». Più 
giù i suoi colonnelli. Uno di 
lóro sarebbe Orazio Pino. Il 
bastone di comando su Mi
sterbianco lo avrebbe strap
pato a Mario Nicotra ni' tup-
pu», massacrato il S maggio 
di due anni fa a colpi dipi-
stola davanti alla sua casa-
bunker nel centro del paese. 
Poi nella notte del 14 ottobre 
Misterbianco è stata presa 
d'assalto da duecento poli
ziotti. 11 boss è finito in ma
nette assieme a quasi tutti i 
componenti del suo stato 
maggiore. Un colpo duro che 
non è riescilo però a mettere 
in ginocchio il clan. 

La zona di influenza della 
cosca del «malpassotu» sale 
su fino ai paesi che stanno 
sulle falde del vulcano. Cam-
porotondo, San Pietro Ca
renza, Belpasso, Nicolosi, 
una larga parte della provin
cia è ormai nelle loro mani. 
Adesso puntano direttamen
te alle amministrazioni loca
li. Un controllo ferreo dei vo
ti. Nel mirinogli appalti, i pia
ni regolatori e le grandi ope
razioni speculative. 

A Misterbianco, nel feb
braio di quest'anno è caduto 
un funzionario del Comune. 
Un commando lo ha insegui
to fin dentro l'ufficio tecnico. 
Lo hanno freddato senza 
pietà davanti a decine di te
stimoni. A Nicolosi si deve 
realizzare il nuovo piano re
golatore, nel mirino è finito il 
vicesindaco, Francesco Mau-
geri. Un commando lo ha ag
gredito nel suo studio profes
sionale. Un pestaggio feroce 
all'indomani del quale Mau-
geri presentò le dimissioni. A 
Misterbianco nessuna opera 
importante fino ad ora. In 
cantiere però vi sono tre 
grandi progetti miliardari: il 
nuovo municipio, la meta
nizzazione e la rete fognaria. 
Siamo alla vigilia degli appal
ti e in paese ha cominciato a 
tuonare la lupara. 

Denunciò 
il racket 
Riceve 
crisantemi 

MI CATANIA. Un mazzo di 
fiori dal significato inequivoca
bile. E stato questo il lugubre 
messaggio lanciato dal racket 
delle estorsioni al commer
ciante catanese che, alcuni 
giorni fa, con la sua denuncia 
ha permesso l'arresto di un 
gruppo di estortori del quale 
avrebbe fatto parte anche l'ex 
assessore comunale Matteo Li-
trico, già arrestato in giugno 
per la vicenda dei brogli eletto
rali. Un fattorino ha bussato al
la porta. Aveva in mano un vi
stoso mazzo di fiori listato a 
lutto. E l'ultima minaccia, l'ulti
mo «avviso» arrivato subito do
po gli arresti di venerdì notte. 
Un messaggio per far capire al 
commerciante che il clan or
mai sa tutto ed è pronto a col
pire. Immediatamente è scat
tata la reazione delle forze del
l'ordine e della magistratura. 
L'imprenditore e la sua fami
glia sono sotto scorta. Un servi
zio di tutela necessario, dicono 
in Procura. «Questa operazio
ne - dice il sostituto procurato
re Nicolò Marino, il magistrato 
che ha condotto l'Inchiesta - è 
doppiamente importante. Da 
un lato conferma i rapporti, già 
emersi nel corso dell'indagine 
sui brogli elettorali, Ira politici 
catanesi e organizzazioni ma
fiose, dall'altro dimostra che se 
i commercianti parlano, colla
borano con la giustizia e ven
gono tutelati nella loro sicurez
za, allora è possibile colpire a 
fondo il racket.. d W.R. 

Un notabile de a tutti gli effetti, il braccio destro a Mi
sterbianco (Catania), di Nino Drago, capo degli an-
dreottiani catanesi, è rimasto vittima ieri mattina di 
un agguato mafioso: si chiamava Paolo Arena, era 
un ex dipendente comunale in pensione, ma il suo 
vero mestiere era la vecchia polìtica. Ieri notte, una 
telefonata alla sede centrale dell'Ansa ha rivendica
to l'omicidio alle Br. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

• 1 MISTERBIANCO. Tre muc-
chiotti di segatura e tre sampie
trini, indicano il punto esatto 
dov'è stato colpito a morte il 
capo degli andreottianl di Mi
sterbianco. Esattamente al 
centro fra la chiesa San Nicolò 
di Bari e l'edificio del Munici
pio. Si trovava 11, alle 11,20 di 
feri mattina, Paolo Arena, 54 
anni, etemo punto di riferi
mento dello scudocroclato e 
che degli appalti sapeva tutto, 
li gestiva a meraviglia, ma non 
per questo era manoso o collu
so con la mafia. Proprio cosi. 
Con chi parli parli, fra i vicoli in 
salita di Misterbianco o nelle 
redazioni catanesi, il giudizio è 
unanime: Arena era un an
dreottiano tipico, all'antica. Di
cendo questo, da queste parti, 
s'intende dire che il notabile, il 
capoelettore. il dominus delle 

grandi opere pubbliche, pos
sono spesso convivere, mante
nendo il mafioso ad un palmo 
- si adopera proprio questa 
espressione - dalla propria 
persona. Detta in parole pove
re: dando ordini al mafiosi. 
Paolo Arena, almeno per ven
tanni, c'è riuscito. 

Ma ieri mattina, ventanni 
dopo, tre fucilate calibro 12 
hanno stravolto le regole del 
gioco, annunciando a chiare 
lettere ad una città di 47 mila 
abitanti che la musica ormai è 
cambiata. Arena è giunto nel 
vicolo Madonna del Rosario 
guidando la sua Lancia The-
ma. È in ritardo di un'ora e 
venti su una delicuta riunione 
fra il sindaco, il de Salvatore 
Saglimbenc che è il suo uomo 
di fiducia, e le delegazioni de

gli altri partiti, perchè da un 
po' di tempo in qua a Mister-
bianco c'è aria di crisi. Senza 
Arena la riunione non può co
minciare: è il segretario del co
mitato cittadino de. E rappre-
sonta la corrente di Nino Dra
go, etemo gran patron degli 
andreottianl di tutto il Catane-
si:. A Misterbianco, attualmen
te, democristiani e socialisti 
governano insieme, e va avanti 
cosi da un decennio, mentre fi
nn all'Inizio degli anni Ottanta 
il Pei era il partito più forte. 

Due killer, probabilmente su 
un'Alfa 75, sono in attesa di 
fronte alla chiesa. Parte la pri
ma fucilata, e Arena fa in tem
po a scendere dalla macchina, 
sebbene colpito di striscio al 
torace. Seconda fucilata che 
non perdona: al volto. La terza, 
quando è già stramazzato al 
suolo. Dice il barbiere che ha 
la bottega di fronte al luogo del 
delitto: «Arena qualche volta 
veniva da noi a farsi la barba, 
persona per bene, ma di po
chissime parole». Dice Rosaria, 
una ragazza che abita nello 
si esso stabile del municipio: 
•lutti abbiamo sentito i colpi. 
Ma in chiesa c'era un matrimo
nio e abbiamo pensato che 
fossero mortaretti». Non c'è 
p.iese della Sicilia dove i colpi 
di lupara non vengano scam
biati per mortaretti o - se è not

te - per fuochi d'artificio. Ma 
quella di Paolo Arena è una 
esecuzione mafiosa altamente 
simbolica. Propri" fra la chiesa 
e il municipio. E il 22 febbraio 
'91. a cadere sotto i colpi dei 
killer, era stato Nicola Dì Mar
co, geometra comunale, inse
guito per le scale e ucciso nel 
suo ufficio. Entrambi assassi
nati a causa del loro mestiere, 
dunque. C'è una connessione? 
L'ipotesi, anche per gli Investi
gatori, è suggestiva. Ma non si 
va lontano dal vero afferman
do che con l'azione esemplare 
di ieri, le cosche del Catanese 
hanno inteso stabilire - defini
tivamente anche a Misterbian
co - il primato della mafia sul
la politica. 

Appartenente ad una fami
glia possidente, Arena era en
trato giovanissimo nella De. 
Dal 70 al '75 semplice consi
gliere comunale. DaU'80all'85. 
aveva occupato le poltrone di 
vicesindaco e assessore al La
vori pubblici. Negli ultimi tem
pi, segretario de, e vicepresi
dente della Usi 35. La più gran
de della Sicilia, la più appetibi
le per chi vuol fare carriera e 
clientele, e quindi la più chiac
chierata. Megascandalo 
nell'87: in manette - per con
cussione - Gioacchino Cata
nia, ex vicepresidente della Usi 
35 e all'epoca capogruppo re

pubblicano all'Assemblea re
gionale siciliana. Platania è 
stato recentemente condanna
to in appello a 4 anni e mezzo. 
Nino Caragliano, altro uomo di 
Drago, che però non venne ar
restato, ha subito la medesima 
condanna pur non essendo fi
nito In carcere. Anche Cara
gliano ricopriva un posto si re
sponsabilità alla Usi. L'Unità 
sanitaria è da sempre feudo 
degli andreottiani catanesi. C'è 
una connessione fra questo in
carico recentemente ricoperto 
da Arena e la sua eliminazio
ne? Anche questa è un'ipotesi 
suggestiva per gli investigatori. 

Centinaia di miliardi - que
sto è sicuro - si sono riversati 
in questo che una volta era un 
bellissimo paese, il primo che 
s'incontra dirigendosi verso la 
zona pedemontana dell'Etna. 
Oggi è scempiato dall'abusivi
smo, tanto da essersi meritato 
la definizione di Gela del Cata
nese. I piani regolatori sono 
sempre stati libri dei sogni. 
Quartieri ghetto nati nell'ulti
mo ventennio: Lineri, Serra, 
Montepalma, Poggio Lupo.... 
Qui hanno il quaruer generale 
le cosche di Giuseppe Pulvi-
renti, «u malpassotu», latitante 
da un decennio, cosi come il 
suo comandante in capo, quel 
Nino Santapaola, che spadro
neggia ancora a Catania... Qui 

Il corpo di Paolo Arene-
provincia di Catania 

segretano della seenne de di Misterbianco in 

è sorta Città Mercato, uno dei 
più grandi ipermercati d'Italia, 
che si è tirata dietro u n vortico
so valzer di miliardi.. Qui ha 
sede il centro direzionale dei 
Costanzo, cognome che ormai 
in Italia conoscono tu iti... 

Francesco Paolo Giordano, 
sostituto procuratore di Cata
nia, e che indaga suil uccisio
ne di Paolo Arena, ha già di
sposto il sequestro di molti in
cartamenti nella sede demo
cristiana, e ordinato alla poli
zia giudiziaria di mettere i sigil
li nella sede di partito La De in 
questi anni è stata immersa in 
tutti i tumultuosi processi che 
hanno mutato il volto di que
sto antico centro agnrolo. E al
lora hanno davvero un senso 
ali interrogativi di José Cala
bro, ex sindaco di Misterbian
co, oggi nell'esecutivo catane-

se del Pds: «La De ha assecon
dato questo modello di svilup
po. Arena era il padre padrone 
di questa De. Lo hanno ucciso 
perché mediava troppo? Per
ché non garantiva più abba
stanza? Perché la mafia ormai 
pretende di avere fino in fondo 
mano libera? Poco importa: 
l'opinione pubblica democra
tica di Misterbianco deve tor
nare ad alzare la testar. 

Suoniamo al citofono di un 
palazzotto, al 113 di via San
t'Orsola. LI abitava Paolo Are
na. Si fa vivo suo cugino. Con 
la voce spezzata dice che la 
vedova e le due figlie dell'ucci
so sono stravolte e non sono in 
condizione di ricevere nessu
no. Alle nostre spalle si rin
chiude un altro portone di Sici
lia die da oggi sarà listato a 
lutto. 

Per concedere la licenza (dovuta) di trasferimento di un ristorante chiesti 13 milioni 

In tv va in onda: «Come si paga la tangente» 
Arrestati due geometri del Comune di Roma 
«Tangenti in tv» a Roma. Ieri pomeriggio, un'emit
tente privata ha mandato in onda l'arresto di due 
impiegati comunali, sorpresi mentre intascavano 
cinque milioni. Il «taglieggiato» aspettava da mesi 
la licenza per aprire il suo ristorante. Aveva già 
pagato tre milioni, a «rate». Protagonista, il con
duttore di Teleservice, che, saputo della storia, ha 
concordato la trappola con i carabinieri. 

CLAUDIA ARLETTI 

• 1 ROMA. Nel filmato c'è tut
to: i due geometri mentre ven
gono perquisiti, il taglieggiato 
che si guarda intomo stupefat
to, e quelle banconote da cen
tomila, che sgusciano fuori dal 
giornale ripiegato... Ieri, a Ro
ma, è stato il giorno della tan
gente in tv. Un'emittente priva
ta, Teleservice, ha mandato In 
onda il «documentario» alle 
14,10 in punto. Soltanto due 
minuti. Poi, da tutta la città, in 
studio è arrivata una valanga di 
teletonate rabbiose: «Farabutti! 

Il Comune è pieno di (arabili-
ti!». 

Nessuna finzione, niente at
tori, nemmeno una comparsa. 
Dagli schermi di casa, la gente 
ha visto un filmato-verità: le 
immagini erano state riprese 
due ore prima, in un bar-risto
rante di periferia. 

In carcere, adesso, ci sono 
due dipendenti del Comune. 
Per mesi, da luglio, hanno pre
teso soldi da un cittadino, che 
aveva chiesto di trasferire II suo 

ristorante da un quartiere al
l'altro. Lui, il signor C, aveva 
piesentato tutti i documenti, la 
sua pratica era in regola da 
tempo. Anche il nuovo risto
rante era già pronto. Nel filma
to, si vedono II bancone luci
do, i bicchieri in fila, le sedie 
sui tavoli. Ma la licenza non ar
rivava. Perché? Il signor C. lo 
ha saputo una mattina di lu-
glo. 

Era andato nell'ufficio tecni
co del suo quartiere (XI" circo
scrizione) per chiedere spie-
gigioni. Prima, solo vaghe al
lusioni. Poi, i due geometri si 
sono fatti avanti: «Con tre mi
lioni ti sblocchiamo la licen
za». E lui ha cominciato a pa
ge re. Pian piano, sborsando 
•mie» da cinquecentomila lire. 
Non è ricco, il signor C. Per ac
contentare gli impiegati, ha fir
mato anche assegni post-data
ti. Ma, alla fine, ce l'ha fatta, 
fciggranellati i tre milioni, si è 
messo ad aspettare la licenza. 
E invece è arrivata la sopresa. 

«Ci vogliono altri dieci milioni», 
si è sentito dire una settimana 
fa. 

Il signor C, disperato, ci ha 
pensato su due giorni. Poi, si è 
deciso: martedì ha bussato al
l'ufficio di Teleservice. Il diret
tore si chiama Ivano Selli, a 
Roma è famoso per la trasmis
sione «Amministratori e cittadi
ni», una specie di ring per as
sessori e consiglieri. Ivano Selli 
somiglia un po' a Funari. Stes
so sorriso a trentadue denti, 
stessa mania di arringare la 
gente per Tv. Cos), ascoltata la 
stona, è andato dai carabinie
ri. 

La trappola è scattata ieri 
mattina. Il povero signor C. ha 
tirato su la saracinesca del suo 
quasi-ristorante. In tasca, ave
va I cinque milioni datigli dal 
giornalista per fingere il paga
mento. Non sapeva dei carabi
nieri. Credeva che, semplice
mente, Ivano Selli volesse sin
cerarsi della sua buona fede. 
Cosi, quel giovanotto in jeans, 

che per tutta la mattina è rima
sto Il fuori, a pulire e ripulire le 
vetrine del suo ristorante, per 
lui era un giornalista di Tele
service. Invece, sotto la giacca, 
il lava-vetri aveva il distintivo 
da carabiniere. Appena i due 
impiegati sono arrivati per «ri
scuotere», ha dato l'allarme. 

Nel ristorante è scoppiato 
un parapiglia. Quattro carabi
nieri hanno spalancato le por
te del locale: «Fermi, su le ma
ni1». Dietro, si sono infilati i ca
meraman di Teleservice. Era
no stati diffidati dal provarci, 
ma, egualmente, in tutta quella 
confusione, sono riusciti a co
minciare le riprese. Il filmato 
mostra Romeo De Rossi, diri
gente dell'ufficio tecnico, con 
le mani alzate, nel suo vestito 
blu, elegantissimo. Ha 61 anni. 
Sembra quasi un errore, mor
mora: «Ma no, cosa volete?». 
Gli sfilano di mano il giornale, 
che si apre. Cadono i cinque 
milioni. Poi, c'è il complice, 

Piero Salvagni, consigliere comunale del Pds e Ivano Selli conduttore 
della trasmissione che ha mandato In onda l'arresto dei geometri 

Giorgio Melini. 50 anni. Lui ta
ce. Sta 11, si lascia perquisire in 
silenzio. Quando li portano 
via, Romeo De Rossi perde il 
controllo. Si volta verso la tele
camera, e comincia a insultare 
il giornalista. 

•Eccoli! Guardateli bene in 
faccia questi mascalzoni!»: co
si Ivano Selli, dallo studio, 
commentava le immagini sul 
video. Poi, sono arrivate le tele
fonate delle gente. E in Comu
ne si è scatenato il putiferio. 

Tra le mille reazioni dei politi
ci, spicca quella di Pasquale 
Vurchio, socialista, presidente 
della XI» circoscrizione: «Non 
bisogna fare di tutta l'erba un 
fascio». Si teme l'inzio di una 
crociata contro i 30 mila im
piegati del Campidoglio. An
che perchè, a Roma, questi 
eposodi cominciano a essere 
molti. A maggio, andò in gale
ra un consigliere di quartiere: 
lo trovarono con una tangente 
di 20 milioni nascosta nelle 
mutande. 

Napoli, sparavano alle gambe per «convincere» le vittime a pagare 

Manette al racket di Forcella 
Negozianti denunciati per «omertà» 
Operazione della Mobile napoletana contro il rac
ket: quattro estorsori arrestati, tre sfuggiti alla cattu
ra. Tra gli arrestati anche il boss Ciro Mariano, agli 
arresti domiciliari; dirigeva il racket. Reticenza delle 
vittime (otto sono state denunciate per favoreggia
mento) , la Mobile ha dovuto basarsi essenzialmen
te su intercettazioni e pedinamenti. Le connessioni 
fra racket, droga ed altre attività criminali. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITOFABNZA 

• 1 NAPOU. Invece di incen
diare i negozi o di piazzare 
ordigni esplosivi, gambizza
vano i commessi degli eserci
zi presi di mira. Il capo della 
banda era il boss Ciro Maria
no che dagli arresti domici
liari, ottenuti nonostante gra
vi imputazioni, dirigeva, se
condo gli investigatori, le 
operazioni di estorsione. La 
banda operava nella zona a 
ridosso di Forcella ed aveva 
preso di mira una sessantina 
di negozianti (dai 20 ai 30 
milioni a testa per un affare 
di 1.300 milioni l'anno) che 
non hanno denunciato 
quanto stava avvenendo. 

La polizia è stata messa 
sull'avviso da una serie di 
gambizzazioni avvenute nel
la zona. I commercianti e le 
stesse vittime avevano sem
pre dichiarato che si trattava 
di una rapina «andata male» 

ed evitavano di dare ulteriori 
spiegazioni. Dopo un paio di 
attentati la polizia scientifica 
ha scoperto che in queste 
«rapine» veniva usata sempre 
la stessa arma, una calibro 
7,65. Era evidente, a quel 
punto, che si trattava di Tic
ket delle estorsioni e veni/a
no predisposte intercettazio
ni sulle lince telefonicvhe di 
alcuni pregiudicati e di nu
merosi commercianti. 

Pedinamenti, apposta
menti hanno fatto il resto. Ieri 
sono stati arrestati il boss Ci
ro Mariano, un suo parente. 
Luigi D'Avino, due «manova
li», Antonio Borrelli e Massi
mo Ecora, che secondo la 
polizia avrebbero effettuato 
gli attentati ai danni dei com
messi. Dei tre latitanti non so
no state fomite le generalità. 
Le vittime - hanno dichiarato 
in questura - non h.inno for

ni o la collaborazione richie
sta; solo dopo l'arresto una 
sessantina di negozianti han
no confermato le richieste ri
cevute, mentre otto si sono 
ostinatamente rifiutati di am
mettere di essere stati vittime 
del racket. «Li abbiamo do
ni nciatì per favoreggiamen
to», hanno dichiarato i fun
zionari della Mobile, facendo 
capire che non potevano 
proprio evitarlo vista la loro 
ostinazione. 

Napoli, capitale del racket 
agli inizi degli anni SO, ha vi
sto crollare questo tipo di 
reato, un po' perché molte 
estorsioni non vengono de
nunciate, un po' perché la 
malavita nel frattempo si sta
va «riconvertendo». Con gli 
inizi degli anni 90 l'attività 
del racket è ripresa, anche 
perché è un settore di atività 
che i capi hanno delegato 
completamente ai gregan. Se 
qualche boss interviene nelle 
es'.orsioni, sostengono gli 
esserti, è solo per procurarsi 
il denaro per comprare parti
te di droga, denaro da rein
vestire senza passare attra
verso il lungo e costoso mec
canismo di riciclaggio. 

In cambio della «mano li
bera» coi negozianti i mano-
va i compiono servizi ai boss, 
dalla scorta e sorveglianza 
agli omicidi, spiega il capo 

della mobile di Napoli Pa-
lumbo. La cosa che preoccu
pa di più le forze dell'ordine 
e l'assenza di denunce da 
parte delle vittime, anche 
perché nel 1982 i commer
cianti di Napoli furono prota
gonisti di una clamorosa pro
testa contro le tangenti nel 
corso della quale vennero 
gettate le chiavi dei negozi 
davanti alla prefettura. Allora 
furono sperimentate le ini
ziative (tra cui il telefono 
«verde» che accettava segna
lazioni anche anonime]) che 
portarono ad una drastica ri
duzione di questo reato a cui 
doveva soggiacere all'epoca 
circa il 75% dei commercianti 
partenopei. 

Nel caso della banda di Ci
ro Mariano la polizia ha sco
perto che le sessanta vittime 
erano state addirittura con
vocate a casa del boss per es
sere convinte a pagare. In 
cambio veniva offerta la tran
quillità assoluta, garantita dal 
carisma del capo. Ciro Maria
no è tornato in carcere, ma 
un poliziotto che lo ha arre
stato già un paio di volte ha 
commentato amaramente: 
«Spero che lo tengano dentro 
almeno due anni, ma non ci 
credo proprio fra un po' sarà 
di nuovo a casa, agli arresti 
domiciliari. Si può andare 
avanti cosi'», 

Milano, Ilda Boccassini è titolare di inchieste scottanti 

Pm di «Duomo connection» 
rimossa dal pool antimafia 

MARCO BRANDO 

••MILANO. C'è un silenzio 
imbarazzato a Milano tra i col
leghi del sostituto procuratore 
llda Boccassini, pubblico mini
stero nei processi "Duomo 
Connection" e "Fior di loto" 
(traffico di droga), inaspetta
tamente estromessa dal pool 
antimafia. L'imbarazzo si spie
ga cost: se è vero che la Boc
cassini ha avuto contrasti con i 
colleglli del gruppo anticosche 
(oltre a lei, Francesco Di Mag
gio, Armando Spataro, Corra
do Carnevali, Francesca Mar
celli e Laura Barbami), è pur 
vero che la sua inchiesta sulla 
"Duomo Connection" è parsa 
averla messa, per cosi dire, in 
cattiva luce in alcuni ambienti 
politici. Dietrologia? Può darsi. 
Certo, la "Duomo Connection" 
vi si presta. La vicenda è basa
ta sui rappoiji tra imprenditori 
edili legati, o vicini, alle cosche 
palermitane (impegnati nel ri
ciclare a Milano denaro spor
co del narcotraffico) e appara
ti amministrativi e politici del 
Comune. Alla sbarra, nel pro
cesso iniziato a maggio, ci so
no, oltre a imprenditori e soci, 
l'ex assessore socialista Attilio 
Schemmari, accusato di abuso 
d'ufficio, e tre funzionari muni
cipali. Si ricorda un'intercetta
zione telefonica, di cui si sono 
conosciuti alcuni passi, in cui 
due noli esponenti politici dia
logavano su magistrati troppo 

intraprendenti. L'ipotesi della 
ritorsione politica contrasta 
pero con la fama del procura
tore capo Francesco Saverio 
Borrelli e dei procuralori ag
giunti: non si presterebbero 
mai a simili "giochi". 

E le beghe in seno al pool 
antimafia? A quanto pare già 
due anni fa si era peto il pro
blema del trasferimento della 
Boccassini; ma l'avvio dell'in
chiesta "Duomo Connection" 
lo fece considerare inopportu
no. Fino all'altro ieri, quando il 
procuratore capo Bnrrclli ha 
affrontato la questione. A pa
lazzo di giustizia circi ila il rife
rimento ad un episodio: un 
membro del pool avrebbe pro
testato con i capi della procura 
perchè la Boccassini non gli 
avrebbe fatto sapere che stava 
indagando su un caso affidalo 
a lui. A rendere più contorta la 
vicenda contnbuisce un espo
sto presentato da alcuni avvo
cati difensori, in cui M denun
ciano irregolantà nei verbali 
delle intercettazioni della 
"Duomo Connection" 

Ieri comunque, ufficialmen
te, ha parlato solo il ptocuralo-
re capo. «Non smentisco, né 
confermo», ha detto, per poi 
esprimere stima nei confronti 
di llda Boccassini e garantire 
che «le linee d'azione <• il mo
do d'essere del pool antimafia 

non muteranno malgrado 
eventuali e fisiologici avvicen
damenti». Alla fine Borrelli ha 
affermato che la Boccassini se
guirà ancora i processi dedica
ti alla mafia di cui è pubblico 
ministero. E le istruttorie in cor
so? Risposta: «Valuteremo ca
so per caso». La Boccassini sa
rà trasferita? «Ha maturato l'an
zianità per la corte d'appello. 
Ma non mi è giunta alcuna sua 
richiesta. Chiedetelo a lei», ha 
tagliato corto il procuratore. 
Siili,> porta dell'ufficio di llda 
Boccassini si sono affacciati gli 
agenti della scorta: «Non ha 
niente da dire». Il commento di 
Carlo Smuraglid (Pds), presi
dente della Commissione anti
mafia comunale ed ex mem
bro del Csm: «Se la notizia é ve
ra, me ne rammarico mollo 
perché conosco preparazione, 
combattività e impegno della 
dottoressa Boccassini e l'ap
porti) da lei dato alle indagini 
sulla criminalità organizzata. 
Però il pool richiede compat
tezza e affiatamento, per cui -
se essi vengono meno - posso
no rendersi necessari muta
menti. Comunque mi auguro 
che la nota saggezza del capo 
della procura e l'impegno di 
altri componenti del pool ne-
scano a evilare un indeboli
mento, deleterio in un mo
mento in cui siamo in molti a 
chiedea- che il pool antimafia 
o l'intera Procura vengano raf
forzati» 


